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La seduta è aperta alle ore 15. · 
Sono presenti: il Presidente del Consiglio, 

ministro dell' interno, ed i ministri degli all'ari 
esteri, della guerra, di i;rmda e giustizia e dci 
culti. 

HORG.\ TT A, .~1'{11·etrtl'ifJ, dà lettura dcl pro­ 
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato. 

Dichiarazioni di voto. 

PRESIDENTE. Debbo pure comunicare lo 
dichiarazioni di voto di altri nostri colleghi, i 
qunli non hanno potuto partecipare alla seduta 
di sabato scorso. 
L'onorevole Guido San :\rartino di Valperga 

ha cosi telegrafato: 
e Con animo di vecchio soldato e cittadino 

Lettera di s. A. R. il Duca. degli Abruzzi. : patriota amaramente rimpiango non aver po- 
pl'ESIDE"'Tl' II l' di . 1 '1· tuto unire la mia voce entusiasta a quella dei , ·• · _, •,, o onoro 1 comumcare a , . . . , . . . . .· , colleghi n-t votare come loro al grido di viva Senato una lettera perv en utamì da Brlndisi da · 1, I 1. .1 R 1, E . 1 'I · 

S A R ·1 D d li .b. · . j ta ia, 1 e, sereno, a ·' arma. , , • l lH'll Cg :. I llZZI , . 

• Fcbhrnio 25. I 
e Eccellenza, i 

e Ilo letto nei giornali le parole che Ella ha ! 
pronunziato nella seduta di sabato. La ringrazio 1 
sentitamente dcl gentile pensiero avuto, come 
pure ringrazio tutti i senatori, miei colleghi, 
per il modo col quale essi hanno voluto acco­ 
gliere le parole dcll' illustre Presidente. 

e Vt,'glia, Eccellenza, accogliere i miei sin­ 
ceri sai u ti. 

e LUIGI DI SAVOIA>, 

( l'foissfoie ap prooaslonii. 

' Discussioni, f. 932 106 

Gurno SAY :\IARTINO V ALPERGA, senatore > 

(. l p praru : ioni). 

L'onor. senatore :\Ionteverde ha scritto la 
seguente lettera: 

•Roma 2G febbraio 1912. 

•Illustre !:<ignor Presidente, 

e Impedito di trovarmi alla seduta dcl Se­ 
nato il giorno di sabato scorso, La prego a. 
volermi tenere fra i colleghi che, con patriot­ 
tico entusiasmo, hanno dato il voto favorevole 

i 1• 
: • l " ·•'· 
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e unanime alla legge di annessione della Tri­ 
politnuia e Cirenaica alla Patria, 

• Obbligatlsslmo 
e GIULIO MONTEVEHDE >, 

(A J) Jli'OIXI; inni). 

L'onor. senatore Trotti mi ha inviato il se­ 
guente telegramma: 

e Impossìbllitato per ragioni di salute e di 
età a lasciare Milano, non ho potuto prendere 
parte al voto unanime col. quale il Senato ap­ 
provò il decreto di sovranità sulla Libìa. 
Tengo a dichiarare che non altrimenti avrei 

votato trovandomi presente. 

e LOI>OYICO TROTTI•. 
(A pprora ;ion 1); 

\ 

I 

Elenco di omaggi. 

PRESIDEXTF,. Prego il senatore, segretar-io, 
Borgatta di dar lettura dell'elenco di omaggi 
pervenuti al Senato. 

BORG.ATTA, seçrelario, legge: 
Il slg. Giuseppe Corti: l'e1·so un istitut« na­ 

eioiutle pe;• soccorsi ed indennità nei disastri 
e 1wgli accidenti. 
Il prof. G. B. De Toni: Conunemora sione 

del senatore P11olo Lioy. 
S. E. il senatore Finali: Il senatore Filippo 

M11riotti. 
La Regia. Universi ti\· degli studi di Roma: 

Annuario di quella Università per l'anno 1910 
e 1911. 
L'ing. Italo :'lfagzmziui: Le boniftrncìoni della 

pianura subappennina dall' Enea al mru·e. 
L'ispettore generale dcl Debito pubblico: 

Relazione della Commissione di t'i.qilanza sul­ 
l'Amministrazione del Debitn pubbliro 1>e1· l' e­ 
sercizio 1009-1010. 
Il comune di Bologua: Prospetti statisi id 

daziari per l'anno f!J10. 
Il comune di Firenze: La maschera di Dante 

donata al comune di Firense dal senatore 
Alessandl'O d'Ancona. 
L'Istituto coloniale italiano: N. 85 opuscoli 

riguardanti l'Emigrazione e le condizioni degli 
Italiani all'estero. 
La Deputazione provinciale di Alessandria: 

Atti di quel Consiglio provinciale per l'anno 
1910, 

107 

La Deputazione provinciale di Pesaro-Urbino: 
Atti di quel Consiglio provtncìale per l'anno 
1910. 
L'Amministrazione pro\·ineiale di Bologna: 

Itendiconto di quell'Amministrazione per l'anno 
1910. 
La Deputazione provindnle di Bologna: Atti 

della sessione ordinaria di quel Consiglio dal- 
!' otto agosto al 7 dicembre 1910. . 

La Cassa Nazionale per l'invalidità e vec­ 
chiaia degli operai: Cenni e notizie su la Cassa 
di precidenea per la inrnlidità e la »ecch iaia 
degli operai. 
Il prof. comm. Giuseppe Castelli, vice-pre­ 

sidente della Regia Deputazione di storia patria 
per le provincie delle Marche : Conimenun-n. 
zùme del socio benemerito e fondatore di quella 
Regia Deputazione Filippo l\Iariotti. 

LI\ Deputazione provinciale di Ravenna: Atti 
dl quel Consiglio provinc·inle per l'anno 1910. 
La Direzione generale delle scuole Italiane 

all'.eMtero: Ann1wl'io delle scuote italiane al­ 
l' estero çorernatice e sussidiate per l'anno 1 !J1 t. 
Il comm. Bruto Amante: Relazione ol ud­ 

nislro dell' istru sione p11/1blica sugli i.,/ili1ti 
femminiì! di educasione ed isl1·11;;io11e pre­ 
sentata dal C1>1;1m. G. Castetli, 
Il comune di Padova: Atti di quel Consiglio 

comunale pel' l'anno 1910. 
TI comune di Kovara: Atti di quel Consiglio 

comunale per l'anno 1910. 
Con,;t>il d'Administmtion de la Dette Publique 

Ottomane: Comple-Uend,~ des op1!rations de 
l' Admini.,fralion de la Dette I'11bliq11e Ollomwie 
pendant l'rmnl1e 1!)10-f!)JJ (29 Exercise). 

li l\Iinistero ùel tesoro: Rela;;ione sulle m•­ 
rocrdure el'(lriali pe1· l'anno t!JtO. 
Il Console g'Cnerale ~cl The CosmopolitRn 

Correspondencc Club pe"i" l'Italia: I.a Repub­ 
blica di S. Mai·ino pe1· le feste cinquantenai·ie 
italiane del 1[)1 l. 
La R. Università degli studi di Pisa: Annali 

delle C11h:e1·sit<i to.,c1111e. Tomo trentesimo. 
La Camera di commercio eù industria della 

città di Pisa: Rl'/r1?:in11e .~uTlrt politica dogaiurfo 
italiana. 
La Deputazione provinciale di Torino-_ Atti 

di quel Consiglio provinciale per l' anno .. 1910. 
La Deputazione provinciale di Novara: Atti 

di quel Consig-lio provinciale per l'nnno 1910. 
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La R. Accademia della Crusca: Atti di quella 
R. Accademiu, anno 1909-1_910. 
La. Camera italinnn di commercio ed arti di 

San Paolo (Brnsile) : Hclu z ùnu: sul laroro coni­ 
piido nel dccenn!« J!J02-19ll. 

La Presidenza generale delle Giurie per l'Espo­ 
sizione ìnternaziouale di Torino: Parole p1·0111m­ 
ci«tc xlal senatore Secondo Frola in occastone 
della premlasione de!Jli esposil!wi, ed Elenco 
delle prcnriasìoni agli espositori. 
La Commissione per lo studio delle condi­ 

zioni finanziarie del comune di Roma: Atti di 
quella Commissione. 
La R. Accademia delle scienze dcll' Istituto 

di Bologna : Rendiconto delle sessioni di quella 
R. Accademia. Classe di scienze fìslche, voi. XIX 
(100!)-1910). 
La Banca agraria • La Majella >: La Banca 

Federatù:a Ag1·w·iri "La ,lfaj1•lla ". 
La signora Annie Besant : The unloersal text 

ùook. of rf'ligion and 11101·ale. Parte II. Ethics, 
Il signor Giulio Fano: La coordinasionc i110- 

raie. 
L'onor. senatore conte Leopoldo Pullè: Iliade 

Italiar:n. Conferenza. 
L'onor. senatore prof. Filomusi-Guelfi: JU­ 

corda delle ono1·a11ze a Francesco Filoinusi­ 
G11elfi per la sua nomina a senatore. 
L' ing. Gustavo Suchct : J,' acquedotto »«: 

gl icse, 
Il R. Archivio di Stato in Lucca : Priu«, con­ 

tributo alla conoscen::a delle filig1·àne nelle 
carte antiche di Lucca esposto da Lui!Ji Yol­ 
picella, 
L'onor. senatore Scìaloja: Tre opuscoli circa 

il diritto ai titoli nobiliari della signora Isa­ 
bella Villadìcanì fu principe Alvaro di Messina, 
Il Comitato esecutivo dcl Credito fondiario 

della Cassa di risparmio delle provincie lom­ 
barde: Bilancio consuntioo del Credito fon­ 
diario per l'anno 1910. 
La Deputazione provinciale di Milano: Atti 

di quel Consiglio provinciale per l'anno l!)l O. 
Il comune di Milano: Atti di quel comune. 

Anno 1008-1009, vol. I e II. 
Il Consiglio direttivo della R. Scuola di com­ 

mercio in Venezia: Notizie e documenti pre­ 
senùiti dal Consiglio direttivo di quella Scuola 
alla Esposizione internazionale di Torino 1911. 
Il presidente della Croce Rossa Italiana: Re­ 

soconto morale ed economico della Croce Rossa 
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Italiuna per l'anno 1910, e Bollettino ddl' As­ 
socia zione per il socc01·so ai Malati e feriti in 
guerra. Giugno 1911. 
La Deputazione provinciale di Rovigo: Atti 

di quel ,Consiglio provinciale per l'anno }!)10. 
La Deputazione provinciale di Sassari: Atti 

di quel Consiglio provinciale per l'anno HllO. 
La Deputazione provinciale dell'Umbria: Atti 

di quel Consiglio provinciale per l'anno 1!)10. 
· La Deputazione provinciale di Firenze : Bi­ 
lancio precentioo dell' Amministrazione p1·0- 
vinciale di Fil·en:;e per l'anno 1911 e Rnuli­ 
i11e11to dei conti per l'anno 1[)09. 

Bilancio preventi1.•o dell'Opei-a pia del Ma­ 
nico111io di Fil·enze pel 1911 e Re11dio1e11lo del 
conti per l'anno /!IO[). 

· Atti di quel Consiglio provinciale per gli 
anni HJ08-HJO\J e 190!!-1910. · 
Il signor Kicolas Nicolaidl>s: [,' Empi1·e Otto· 

man. Une année de constitution. 11-24 juillet 
1008-11-24 juillet 1909. 
Il cav. dott. Catalano Antonio: Il proletal"io 

att1·a1;e1·so i secoli. Sue lotte e conquiste. Anal­ 
fabetismo, alcoolismo e malaria. Conferenza. 
La Direzione generale del Debito pubblico : 

Relazione dcl direttore generale della Com1;1is· 
sione di ?;igilan::a sul rendiconto dell' Ammini­ 
sb·azione del Debito pubblico 1•er l'eserci~io 
1909-1910. 
L'onor. senatore lllnrinuzzi : Unn raccolta di 

}!) manoscritti e di f>-W volumi a stampa (tra 
libri ed opuscoli) attinenti all'antico dil'itto si­ 
ciliano. 
La famiglia dell'onor. senatore Pierantoni : 

Sup1·e1;1e Court of the United States. Reports 
of decision. Cases a1·gued and adjuged, vol. 73. 
(Suprema Corte degli Stati Uniti. Rapporti delle 
decisioni. Cause proposte e discusse). Dal 1700 
al 1884. 

· A digest ofthe reports of the l.,'nited Courts 
f1·011t .the 01·9anization · of the gore1·nment to 
the year 1884. Abbot. B. V. (Digesto dei rap­ 
porti delle Corti degli Stati Uniti dall'organiz­ 
z11.7.ione del governo .all'anno 1884). Voi. 4. 

A Law dictionary ndapted to t!te consti­ 
tution and laws of lhe C:nited States of A111e­ 
rica. Bouvicr J. (Dizionario giuridico adattato 
alla costituzione ed al diritto degli Stati Uniti 
di America). Voi. 2. 

Jii.,lo1·y and digest of the inte1--natimwl ar­ 
òit1'<Ltio11s to which the Cnited States flave been 

:,- F -: 
; ~-j .ì 
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a party. Moore J. B. (Storia e digesto degli ar­ 
bitrati internazionali ai quali presero parte gli 
Stati Uniti). Vol. 6. 

Commentaries on lite constitution o( tue 
United Stnles. Story Joseph. (Commento alla co­ 
stituzione degli Stati Uniti). Voi. 2. 

Commentaries on lite conflict o( lairs fo­ 
reiçn and domcstic in rcqard to contraete, 
rigltts, in r1•gard lo inarriaqes, dirorces. Story 
Joseph. (Commento sui conflitti di diritto stra­ 
niero e nazionale in riguardo ai contratti ma­ 
trimoni, divorzi). 

Treatise on lhe Zillo o( Sales o( personal 
propero]. Story W. W. (Trattato sul diritto di 
rendita della proprietà personale). 

A. treatise Oil lite lruo o] contraete. Story 
W. W. (Trattato sul diritto di con tratti). Vol, 2. 
L'onor. 'senatore Mnl vezzi: Le annate 18:->0 e 

dal 18i>! al 18~i9, rilegate, dcl Jo1w111il tle« IM­ 
-bats. 

L'onor. s-natore Luca Beltrarnì : Luiui. Ma­ 
teriale di studio raccolto a cura di L. Beltrami. 

l'IU::-ìlDEXTE. Tra i doni annunzintl oggi è 
da segnalare, pn il suo eccezionale pregio, la 
raccolta di opere di antico diritto siciliano, of­ 
ferta alla bihliotcca cl..J Seriato dal nostro caro 
collega Antonio Mnrluuzzl.: Leggi, costituzioni, 
prammnticho, capitoli, consuetudini, bandi, dci 
Governi dcli' isola e delle singole città, vi sono 
rappresentati in molteplici e rare edizioni. Vi 
si aggiungono gran numero di opere cli e;;e­ 
gesi gturidìcn e altre fonti di storìu diploma­ 
tica ed ecclesiastica, alti dei Parlamenti, scritti 
di pratica gludiziuriu o di occasione politica 
(dci quali molti anche· manoscritti ed inediti), 
monografie sulle ìstltuzloni pubbliche e private, 
e opere di genemle r-onsultazìonc per la storia 
cli Sicilia; insomma una raccolta di 1() mano­ 
scritti e ;)4(3 fra libri e opuscoli, ben rilegati 
e corredati di un ottimo catalogo, che viene 
ad arricchire straordinariamente la nostra bella, 
e come si sa, tmportnntìsshna collezione di sta­ 
tuti e di storie municipali. La quale, anzi, co­ 
minciata a formarsi quando la capitale era a 
Firenze, finora era particolarmente costituita 
di documenti dcll' alta e media Italia. Con 
questo dono si avvia a diventare sempre più 
completa geograficamente, sempre più italiana. 
Dobbiamo perciò essere ancor più grati all'otto­ 
revole Marinuzzi, che da poco tempo ci ono­ 
riamo di avere n collega, e che ha dato un 

cosi cospicuo esempio di deferenza al Senato, 
destinando ad uso di esso il frutto di tanti anni 
di dispendiose e sapienti ricerche. 

Anche debbo ricordare - e il discorso rav­ 
viva il rimpianto dcl collega perduto - che la 
famiglia dcl senatore Pìersntonì, interpretando 
un desiderio di lui, ha fatto dono alla biblio­ 
teca, dov' egli sempre Iavorava, di una ricca 
raccolta in 73. volumi di dedsioni della suprema 
Corte degll Stati Uniti, accompagnandola con 
altri pregevoli trattati e commenti di diritto 
americano e di diritto ìnterunzionalo. 

E infine ho caro di segnalare la beneme­ 
renza dcl nostro amato collega ::llalvczzi che 
ha inl!~grato la nostra raccolta dcl Ju11rnal d1•s 
d11/Jats, per le ttnnatc tra il 1~54 e il lt('i9, di 
cui mancava e che sono utili, come bi può im­ 
maginare, allo studio dcli' opinione pubblica 
straniera al tempo dcl nostro risor;dmento. 

Interpretando il desiderio di tutti i eolleg-hi, 
ho gia mnnifcstitto ai senatori ::llarinuzzi e Mal­ 
vezzi ed alla famiglia dcl comp•anto senatore 
Picrnntoni, i sentimenti di ri<:·moscenza dcl 
Senato i>i>r questi cospicui doni. \.lpprorn~ioni 
u1•11e1·rtli). 

TO::IL\L\SIXI. Domando cli p<trlare. 
l'lU:SIDE!\TE. Ke ha facoltit. 
TO::IDL\SIXI. Come commbsario dcll:i bi­ 

blioteca del Senato, io credo wio debito richia­ 
mare la considerazione dei collC'ghi sopra il 
cospicuo dono, che il collPga senatore :\Tttri­ 
nuzzi ha fotto 11 Ila biblioteca stps.-:a. Egli ha 
raecolto con somma cl il i:;c11zii, eon ·acu mc, co 11 
intuito storico tutto ciò che riguard;l la vita 
degli 01;di11i cm1tituzionali di Sidlia. E questa 
l'j\CColta imporu:ntis..;ima, della qilale egli stes.-;o 
ha re1latto il catalogo, donò 111ln bihliotera. 
del Sm1ato. Con questa. :ma 1lo011nzione sr ac­ 
crP.ste copiosamente il tesoro di ·statut!, di 
cui la nostra bibliowc·a è notoriamente ricca. 
Ora, per l'indole sua stes~, io proporrei che 
questu. ra1:colta vènisse serbata individua e 
custodita nell'apposita sala dove gli Statuti si 
contengono, collocandola in 11pposito scaffalè 
e distinguendola col nome del donatore. Ciò 
sarà tanto più facile in quanto l'eo-re"io do- 

" "' untore ne ha compilato egli stesso, con gran 
cura, il catalogo, e lo ha anche dato alle stam­ 
pe; cosi che ricscirebbe men agevole il fon-. 
dcrla con la collezione generale, che il con­ 
sultarla ed usnrla come fondo particolare. 
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Se il nostro onorevole Presidente vorrà met­ 
tere a voto la mia proposta, io credo che il 
Senato certamente l'approverà; e del fatto bra­ 
merei che al benemerito donatore fosse in tal 
caso trasmessa parteclpnziqne formale. (Ap pro­ 
t:azioni). 

l'RF:SIDENTE. Adempirò al desiderio espresso 
dal senatore Tommusinì. 

Messaggio del ministro delle finanze. 

PRESIDEXTE. L'onorevole ministro delle fi­ 
nanze ha inviato alla Presidenza del Senato la 
seguente lettera: 

e Facendo seguito alla ministeriale controse­ 
gnata, ho l'onore di trasmettere n. 27 volumi 
dei nuovi inventari dci beni mobili in dota­ 
zione della Corona di cui ali' unito elenco iu 
doppio esemplare, uno dci quali sarà restituito 
in segno di ricevuta. 

e p. il Jliliisf,·o 
e DAVERIO>, 

Do atto al ministro delle finanze di questo 
invio. 

Congedi. 

PilESIDEXTE. Hanno chiesto congedi: di un 
mese, per motivi di salute, il senatore Gavnzzi, 
di 17> g-iorni, per motivi di famiglia, il senatore 
Candinni. 

"K on essendovi ossorvazionì in contrarlo, questi 
congedi s'intendono accordati. 

Votazione. a scrutinio segreto. 

.PBE~[l>EXTE. L'ordine del giorno reca ora 
le votazionl a scrutinio segreto per In nomina: 

· 11) di ùn segretario nell' utncio di Presi- 
denzu; 

b) di un componente della Commissione di 
fìnnnze: 

· r.) di un componente la Commissione per 
· In biblioteca e per la votazione di ballottaggio 
Pt-r la nomina di tre connuissari di vigilanza 
ali'Amlllinistrazione del Fondo per il culto. 
Prego il senatore, segrctnrio, Di Prampero di 

procedere all'appello nomi mli e per q ueste vo­ 
tazioni. 

DI PRA:lll'EHO, seqretario. Procede all'ap­ 
pello nominale. 

PHESIDE)ITE. Le urne rìmangono aperte. 
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Nomina. di scrutatori. 

PRESIDEXTE. Estraggo a sorte i nomi dci 
senatori che procederanno allo scrutinio della 
votazione di ballottaggio per la nomina di tre 
commissari di vigilanza ali' Amministrazione 
del Fondo per il culto. 

Risultano sorteggiati i nomi dei signori sena­ 
tori: Rìgnon, Massarucci, Levi Ulderico. 

Per lo scrutinio della votazione per la nomina 
di un segretario dcli' ufficio di Presidenza ri­ 
sultano sorteggiati i nomi dci signori senatori: 
Rossi Giovanni, :llazzolani, Goiran. 
Per lo scrutinio per la nomina di un com­ 

ponente della Commissione di finanze sono sor­ 
teggiati i nomi dei signori senatori di Collobiano, 
Caravaggio, Di Carpegna. 
Per lo scrutinio della votazione per la nomina 

di un componente della Commissione per la 
biblioter-u sono sorteggiati i nomi dei senatori 
Cavasola, Pullè e Gualterio. · 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
«Nuovo Codice di procedura. penale s (N. 544-A). 

PRESIDE~TE. L'ordine d!Jl giorno reca il 
seguito della discussione generale, ieri iniziata, 
del disegno di legge: •Nuovo Codk-o di proce- 
dura pennie a , • 

Annunzio intanto che la Commissione ha pre­ 
sentato alla Presidenza il seguente ordine dcl 
giorno: 

• Il Senato prende atto della dìchìarazione, · 
fatta dall'onorevole ministre di grazia e giu­ 
stizia nella seduta del 26 corrente, che il Go­ 
verno terrà nel masslmo conto i voti per gli 
emendamenti <la introdurre nel testo definitivo 
del Codice di proceciura 1ien11le, esposti nella 
relm!ionc della Commissione: e daglt onorevoli 
senatori nel corso della discu~sione, e p11~sa a 
dis<:utere gli articoli <lei disegno di legge>. 

Quest'ordine del giorno sarà svolto a suo 
tempo. 
Ha facoltà di parlare il senatore' Garofalo. 
G AROF ALO. Onor. senatori. Il progetto del 

nuovo Codice di procedura penale è, se111..a duh­ 
bio, superiore tecnicamente al Codice vigente, 
e nella forma incluhhiamente esso segna un per­ 
fezionamento. In quanto al contenuto, piuttosto 
f'he di una riforma sistematil'a, si, tratta. di 
riforme a particolari istituti; non è dunque il 
caso di una di8cu;;.<.;ione dottrinale, e questa 

F U1 
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sarà una grande facilitazione per l'esame che 
il Senato dovrà farne. Noi potremo dunque li­ 
mitarci ad esaminare i particolari istituti che 
furono oggetto di riforma, e la nostra critica 
non potrà essere che analitica. 
lo spero che anche quei nostri colleghi, che 

sono profani alle discipline giuridiche, assistano 
a questa discussione; non Ht spaventino troppo 
del tecnlcismo delle espressioni ; pensino che 
si tratta di un grande interesse sodale, per­ 
chè è comune a tutti, giuristi e non g-iuristi, 
l'interesse per un buon Codice di procedura pe­ 
nale. 
Da esso dipende la prontezza e la serietà 

della repressione. Se da una parte esso deve 
servire alla tutela dell'innocenza sospettata, 
calunniata, perseguitata, dall'altra parte, esso 
deve servire anche alla tutela della società 
contro le m iriadl di delinquenti che . la infe­ 
stano. Il problema da risolvere è duplìce : ecco 
la difficoltà massima di un sistema di proce- 
dura pennie. _ 
Per tutelare troppo l'imputato, non bisogna 

dimenticare la società, nè lasciarla indifesa. 
Ora questo progetto, che contiene parecchie 
cose eccellenti, non si è sempre preoccupato 
del secondo lato del problema, cioè la tutela 
sociale. ' 
Iu Italia, da molto diecine d'anni, è continuo 

il lamento del modo in cui funziona la giu­ 
stizia penale: se quei nostri colleghi che non 
sono giurist! fecero eco a quel lamento, oggi 
giudichino ancor essi se i rimcùi sluuo suttì­ 
cienti. 
Non seguirò nelle. mie osservazioni l' ordine 

del Codice, perchè intendo parlare soltanto di 
quelle cose che, secondo me, hanno un mag­ 
giore interesse, non solo giuridico, ma sociale. 

Comincio dal capo terzo dei voti della Com­ 
missione, che riguarda le norme generali circa 
l'azione penale e l'azione civile nascenti dal 
reato e i rapporti fra la giurisdizione civile e 
quella penale. Sembra per verità che in questa 
materia non Bi possa evitare il linguaggio tec­ 
nico del diritto. Ma io farò il possibile per essere 
chiaro. Questo capitolo riguarda i rapporti fra 
l'azione civile e l'azione penale; in esso vi è 
l'art. 13, il solo del quale mi occuperò, che toglie 
al danneggiato la facoltà di far valere i suoi 
diritti davanti al giudice civile, quando il dan­ 
neggiato medesimo sia intervenuto nel giudizio 
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penale, nel caso che l'accusato sia stato assolto. 
Ciò non ha luogo però quando il danneggiato 
non abbia preso parte al giudizio penale; in 
tal caso egli conserva tutti i suoi diritti avanti 
al giudice civile per ottenere il risarcimento, 
ancorchè l' imputato sia stato assolto. 

Questo è il contenuto dell'articolo. Ora, che 
cosa segue da ciò? Ne segue che quando i giu­ 
dici, o i giurati più ordinariamente, assolvono 
l'accusato, per qualsiasi motivo, sia pure per 
infermità di mente, o anche per criteri loro 
speciali, come una. passione violenta che essi 
credano irresistibile, la gelosia, il fanatismo, la 
superstizione, l'alcoolismo, ovvero una ma­ 
la ttia nervosa dell'accusato o dei suoi antenati 
o collaterali: ebbene il povero querelante o la 
povera famiglia dell'ucciso - se si tratta di 
omicidio - non potranno più avere alcuna in­ 
dennità, per il solo fatto che si costituirono 
parte civile; potranno averla nel caso opposto .. 
Io domando se questa distinzione sia giusta; 

io non la trovo tale. Essa è giustificata nella 
relazione solamente per ossequio ad un prin­ 
cipio di dottrina, ma io trovo che nè la logica, 
nè la giustizia esigono questa dlstinztono. 

:N"on la. logica, perché il fatto della costitu­ 
zione di parte civile non muta la condizione 
delle cose. Dato che il danneggiato possa avere 
diritto al risarcimento, nonostante l'assoluzione 
dcl colpevole, non si vede perché tal diritto 
gli si riconosca quando non abbia. partecipato 
al giudizio penale, e gli sia tolto poi a causa 
della formalità della costituzione di parte ci- 
vile. · 
Non la giustizia, perché non sembra che essa 

debba privare il danneggiato di ogni possibilità 
di risarcimento, per il fatto che il giudice o i 
giurati non abbiano creduto che l'accusato 
debba essere punito, la qual cosa non è suffi­ 
ciente per escludere l'obbligo della riparazione, 
a cui è tenuto chiunque abbia arrecato danno 
ad altri, principio supremo che ha la sanzione 
nel Codice civile. 
Insomma, io non . trovo la ragione perché, 

se l'accusato è assolto pt•r un motivo qual­ 
siasi, per un vizio di mente, o anche per una. 
ossessione, come quella. per cui si voleva che 
Tullio ~Iurri fosse stato spinto a sopprimere il 
cognato, - il danneggiato possa avere o non possa 
avere diritto al risarcimento, secondo che abbia 
avuto o non avuto l'idea, rispettivamente buona 
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o cattiva, d'Intervenire nel giudixio penale come 
parte civile. Dicasi la stessa cosa per tutte le 
assoluzioni in seguito alla risposta negativa dei 
giurati al quesito della imputabilità. 

Xon manca a questo proposito il ricordo di 
alcuni casi piuttosto recenti: per esempio il 
caso di quel tale marchese Bisogni che fu as­ 
solto dai giurati perché dichiarato non colpe-· 
vole, mentre dal processo risultò che aveva 
ucciso con un colpo di fucile un giovane che 
tranquillamente passava dinanzi la sua casa, 
per un motivo di gelosia. Orbene, la famiglia 
della vittima si costitul parte civile, e nono­ 
stante l'assoluzione dcl marchese Bisogni nel 
giudizio penale, potè adire il giudice civile 
ed ottenere la liquidazione di una indounìtà, 
Ciò in base alle disposizioni del Codice vigente; 
ma con quelle del progetto del nuovo Codk-e. 
quella infelice famiglia non avrebbe . potuto 
aver alcun risanamento. 

Nel Codice vigente una simile distinzione non 
esiste. Il danneggiato ha sempre il diritto di 
esperimentare l'azione civile, a 'meno che non 
fosse stata esclusa l' esistensa del fallo o la 
partccipasion« dclt'accusato al 1'('(1/1), . 

E non credo che negli nln-ì paesl _tsi faccia 
dìversamcnto, In Francia, per esempio, le Corti 
di assise possono condannare l'imputato assolto 
alla riparazione del danno, quando vi sia la 
costituzione di parte civile. 

::Ila, se non si vuole giungere fin là, perr-hè 
si dovrebbe vietare che il giu11izio civile segua 
il suo corso, dopo 1' assoluzione'? I criteri della 
responsa bili ti\ penale sono molto diversi da 
quelli, per i quali nel diritto civile si può am­ 
mettere l'obbligo del risarcimento. 

Questo è dunque il voto che esprimo, e cioè, 
c·he sia rimesso nel progetto l' art. 6 del Codice 
vigente, che molto bene, e con veri critcril di 
giustizia, disciplina questa materio. 

E passo al tema della competens a. 
Io do tutta la mia approvazione al voto 

espresso (alla lettera e, dcl capo V), dalla Com­ 
missione, intorno ali' attribuzione da darsi alla 
sezione d' accusa cli rin viare al tribunale il 
giudizio, quando le partlcolnri r-irr-ostanze siano 
tali da non potersi supporre che si pronunzierà 
una pena superiore 11i dieci anni di reclusione. 
Il criterio è il medesimo che si applica per i 
delitti minori, 1'!1e dalla giurlsdizione del tri- 
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bunale si ·possono rinviare a quella del pretore. 
Perché non si dovrebbe adottare lo stesso 
criterio per i delitti maggiori, e sgombrare così 
le Corti di assise da una quantità immensa di 
processi per i quali già si prevede che la pena 
sarà minima, e certamente inferiore a quella 
che segna il limite della competenza della 
Corte di assise'? 

Nè vale l'obbiezione che in tal modo si ri­ 
tornerebbe all'antico: - molte volte è a.'l.-;ai bene 
il ritornare all' antico. 
· Vedo con piacere che la Commissione è del 
medesimo avviso. Essa anzi ha lungamente di­ 
scusso .questo punto nella sua" relazione, ed io, 
unìeamente per brevità, rinuncio a leggere le 
importanti osservazioni che 'essa ha fotto a 
questo proposito. 

Dirò pochissime cose sulla potisia giudi­ 
siaria. 
Il punto su cui desidero fermarmi è quello 

che riguarda la soppressione dcli' interrogntorio 
da parte degli ufficiali di polizia giudiziaria. 

Si vieta agli uffìclalì ed agli agenti di polizia 
giudiziaria, di procedere all'interrogatorio del- 
1' imputato e a qualsiasi atto di riconoscimento, 
di confronto. Questa è una disposizione molto 
grave, <"110 praticamente potrà avere effetto 
nocivo per la scoperta dei reati. L' onorevole 
senatore Vacca ha giustificato tale disposi­ 
zione dicendo che con essa. si eviteranno le con­ 
traddizioni fra l'istruzione della polizia e quella, 
che è la vera istruzione, fatta dal!' autorità giu­ 
dizinria. Ora, io trovo che il vietare agli agenti 
di procedere ad un interrogatorio fornialc sta . 
bene; ma che poi si debba vietare ad essi di 
rivolgere domande agli arrestati, di ricevere le 
loro confessioni.se essi le fanno, ciò, a mio avviso, 
non è cosa giustifìcabile. Supponiamo il caso di 
un ferito, di un moribondo. Accorrono presso 
di lui glì agcntì dì pubblica sicurezza, ma costoro 
non dovrebbero avere il diritto di interrogarlo, 
non potrebbero neppure fare atti di confronto, 
insomma 11on potrebbero proeedere a nessun 
atto preliminare! lo non so se in questo modo 
si renderà. un servizio nll' a mrn inistr11zione della 
giustizia; un gran numero di reati si sono sco­ 
perti con i primi inteiTogatori fa1ti d11gli agenti 
di pubhliea sicurezza. Ogni giorno leggiamo 
qualche cosa di si111ile nei giornali. 

~enza dubbio, questi atti di polizia non deb- 

' l. i l .... 
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bono avere lo stesso valore che avranno poi 
quelli compiuti con tutte le formalità di rito 
dall'autorità giudiziaria, ma questa non è una 
ragione perché si vieti agli agenti di polizia 
di procedere immediatamente a quegli esami e 
interrogatori che il caso rk-hiede. Certo non si 
osserveranno le formalità richieste per le ope­ 
razioni dell'autorità giudiziaria, ma non capisco 
perchè si vogliano mettere pastoie all'autorità di 
pubblica sicurezza, quando essa cerca di scoprire 
i colpevoli di un delitto. Quanti reati gravissimi 
sarebbero rhnasti impuniti senza le prime con­ 
fessioni degl' imputati nel momento del loro 
arresto! Come potrebbero, d' altra parte, gli uf­ 
ficiali di polizia giudiziaria fornire le indica­ 
zioni dci testimoni ali' autorità giudizlaria se 
non raccolgono immediatamente le notizie con 
i confronti, con gli interrogatori degli stessi 
imputati? Io credo che si debba approvare il 
voto della Commissione, e sopprimere quindi 
tale nuova disposizione. 

Un altro punto, sul quale sembrami opportuno 
riehiamare l'attenzione del Senato, riguarda 
la detenzione prercntica. Hi tratta dei r1iandati 
di cattura e della libertà prorrlsoria. In questa 
materia io non trovo nella relazione della Com­ 
missione che poche osservazioni; anzi nessuna 
ven'è intorno al mandato di cattura; eppure 
vi è qui qualche grave novità sulla quale è 
importante fermarsi un momento. Per esempio, 
"i è molto limitata la facoltà del giudice di spe­ 
dire mandati di cattura. Questo mandato non 
potrà essere spedito se non per i reati che 
sono punibili con un minimo di tre anni di 
pena; e, cosa ancora più grave, per il furto, 
per l'appropriazione indebita, per la truffa, si 
vuole che il massimo della pena superi i tre anni. 
Ora i" furti semplici non sono punibili che con 
un massimo di tre anni di pena, l'appropriazione 
Indebita e la truffa presso a poco con la stessa 
pena se non vi sono qualifiche. Per questi reati 
non si potrà dunque spedire mandato di cattura, 
non solo, ma se vi è un arrestato sorpreso in 
flagranza, questi dovrà essere immediatamente 
scarcerato, tranne il caso della citazione diret­ 
tissima. 
Io non so perché si voglia impedire assolu­ 

tumente che sia tenuto in arresto un ladro 
benchè nel reato commesso non vi siano qua­ 
lifiche; cosi pure il colpevole di una appro- 
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priazione Indebita non qualificata, la quale po­ 
trebbe nondimeno avere una speciale gravità. 

Di più, vi è un'altra disposizione che riguarda 
le lesioni personali. È detto che il mandato di 
cattura si può spedire solo quando, e fino a 
quando, duri il pericolo di vita. Orbene, noi 
abbiamo avuto pochi anni fa una nuova legge, 
la legge Orlando, con la quale fu creduto ne­ 
cessario autorizzare il mandato di cattura per 
tutte le lesioni di qualunque importanza, com­ 
messe, volontariamente, con arma. Questa fu 
una disposizione reclamata dall'opinione pub­ 
blica. La legge fu chiamata la ler1.r11• de! coltclto, 
ed il Senato la ricorderà perchè è stata votata· 
circa quattro anni or sono. 

Ora si tornerebbe indietro, cioè si dìstrug­ 
gercbbe quello che da cosi poco tempo si fece, 
perchè creduto necessario. Non credo che ciò 
produca buoni effetti in un paese in cui è 
necessaria la repressione energica dci reati .di 
sangue. Con le novità iutrodotte nel progetto, 
la giustiziu si troverà spesso disarmata. 

Passo adesso ali' altro istituto della Ubertà 
proooisoria. Qui vi è ura larghezza ìmmcn-a, 
anzi si può dire che, secondo il progetto, la 
libertà provvisoria è amrnessibile, per lutti i 
reati indistinùunenle, salvo i pochi che sono 
punibili con l' ergastolo. 

Il progetto non limita in alcun modo lu fa­ 
coltà del giudice di concedere la libertà prov­ 
visoria. Io trovo che questa ìnnovuzlono è inutile 
alla giustizia, e che potrebbe essere pericolosa. 
Trovo che è inutile, perché non vedo, nei gravi 
reati, lo scopo della libertà provvìsorta, Po­ 
trebbe essere quello del dubbio intorno nll' in­ 
nocenza dcl colpevole, oppure della immtficicnza 
degli indizi nello stadio dell'istruzione'? ~la in 
questo caso noi abbiamo giù. un istituto che 
provvede, ed è quello della scarceru sione d' uf­ 
ficio. Quando il giudice non trova indizi suffi­ 
cienti, deve scarcerare l'Imputato ; ma se gli 
indizi sono sufficienti, ed i reati sono gravi 
perché deve il gìudice avere la facoltà illimi~ 
tata di liberare gli imputati, i quali dopo breve 
tempo dovranno di nuovo tornare in carcere? 
E se si tratta di persone pericolose alla società, 
quale sarà il vantaggio di tale provvisoria li­ 
berazione? 

Ciò potrebbe inoltre produrre grandi disparità 
di trattamento, a seconda dci diversi criteri dci 
magistrati. Prima di tutto, bisogna osservare che 
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in Italia, quando il giudice ha una facoltà, egli 
è molto proclive ad usarne favorevolmente al 
reo. Nell'applicazione del Codice penale noi ve­ 
diamo, ad esempio, che i giudici, quando hanno 
da infliggere una pena, scelgono sempre la più · 
mite, ed il minimo della pena è sempre il punto 
di partenza. Ciò è abituale in Italia, e la stessa 
cosa avverrà certamente quando sarà data al 
giudice la libertà sconfinata di mettere in li­ 
bertà gli arrestati di qualunque reato; si ve­ 
dranno cosi liberati gli autori di gravissimi 
delitti. Ciò non succederà dappertutto, è vero; 
ma appunto per questo vi sarà la grande di­ 
sparità di trattamento alla quale io accennava; 
infatti accadrà che in un circondario un giu­ 
dice crederà. di poter mettere in libertà tutti 
o quasi tutti gli imputati, mentre in un altro 
si seguiranno criteri assai diversi e non si met­ 
terà in libertà provvisoria alcun imputato di 
certi speciali delitti. Questa disparità di trat­ 
tamento si potrebbe e si_ dovrebbe evitare; ed 
essa sarebbe evitata facilmente dandosi al giu­ 
dice dei criteri di massima, quali sono appunto 
quelli che il Codice presente stabilisce. 
Il capitolo relativo alla libertà provvisoria 

dcl Codice presente è stato frutto di lunga ela­ 
borazione e di molti studi; fu anz! modificato 
parecchie volte, e bisognerebbe andare molto 
cauti nel modificarlo ancora. I reati per i quali. 
non si ammette la libertà provvisoria, sono 
quelli più gravi obbiettivamente, e quelli com­ 
messi da delinquenti abituali; e· cosi i delitti 
di competenza della Corte di assise nel caso 
di sorpresa in flagranza, gli autori dei quali 
saprebbero molto probabilmente nascondersi, 
e non si farebbero più ritrovare dalla polizia. 
Esprimerei perciò il voto che SÌ!\ mantenuta 

la enumerazione dei reati, per i quali non si 
può concedere la libertà provvisoria, tal quale 
è nel Codice vigente. 

Io non dirò altro su questo tema, per non 
annoiare il Senato. Entro adesso nell'argomento 
che è un po' più Interessante per tutti, dei giu­ 
dizi di Corte di assise. 
È questo un argomento che richiama più di 

ogni altro l'attenzioue del pubblico, perchè è 
molto grande I'aspettatlva che si ha del nuovo 
Codice di procedura penale, dal quale si spera 
la diminuzione degl' inconvenienti gravissimi, 
che si deplorano nei giudizi della Corte di assise. 

Discussioni, f. f!i33 114 

Il paese è nauseato, si può dire francamente, 
è indignato del modo in cui procedono i giu­ 
dizi nelle Corti di assise; il paese aspetta dal 
nuovo Codice i rimedi, ed anzi esso crede che 
questo sia lo scopo principale del nuovo Co­ 
dice, perché son questi i mali della procedura 
che appariscono chiari al paese. Tutti gli altri, 
che riguardano certi particolari istituti, non 
sono abbastanza considerati, non vengono tanto 
in luce; il paese non se ne occupa perché 
non li conosce; ma questi delle Corti di assise, 
il paese li vede ripetersi ogni giorno. Qui, non 
pili tardi dell'altro giorno, un nostro collega mi 
diceva: Finalmente avremo un nuovo Codice 
di procedura penale! Proprio non se ne può più 
.dello spettacolo che danno le Corti di assise! 
(Bene.'). 
Vediamo dunque se questo nuovo Codice cor­ 

risponda alla aspettativa generale su questo 
punto. 
Certamente vi sono alcune buone novità ; 

sono il primo a rìr-onosccre ciò, ma sembrami, 
però, che non si sia fatto quel che si sarebbe 
potuto, perché scompaiano assolutamente certi 
scandali che la relazione ha rilevato· e che gli 
autori del progetto avevano tutta la buona inten­ 
zione di fare scomparire, ma i mezzi adoperati 
non sono forse idonei a questo scopo. 
Vediamo quali siano i principali i neon ve­ 

nieuti che si lamentano. Il primo è l'eccessiva 
lunghezza dei dibattimenti: questo è un feno­ 
meno unico ìu Italia; non ce n'è esempio in 
alcun altro paese del mondo. È inutile citare 
l'Inghilterra, dove non c'è dibattimento che 
possa proseguire oltre il giorno in cui è stato 
comìnciato; è necessaria una espressa delibera­ 
zione 'della Corte, perchè un dibattimento, co­ 
minciato oggi, possa proseguire domani, e que­ 
sto non si fa che in casi eccezionali: il jury 
siede fino a tarda notte, e quando questa è di 
troppo inoltrata, allora soltanto, si rimette il 
seguito al giorno seguente; e non c'è. mai il 
caso che si rinvii la fine ad un terzo giorno, 
qualunque sia l'importanza della causa. :\la 
l'Inghilterra non è un paese che possiamo 
sempre citare ad esempio, perché il modo di 
pensare degli abitanti è diverso, e· dissimili 
sono pure le leggi e le consuetudini; parliamo 
dunque di quei paesi che hanno istituzioni 
quasi identiche alle nostre. 
In Francia, per esempio, nessun dibattimento 

;; tr 
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è mai durato più di sei o sette giorni. Da noi 
i dihattimenti possono durare molti mesi; certe 
volte superano il semestre; abbiamo avuto casi 
di dibattimenti durati undici mesi ! È jnutile 
di parlare di ciò che accade adesso a Viterbo, 
perché altri ca-I simili vi erano già stati. Il 
processo Musolino, il processo ~Iurri, e il doppio 
processo Palizzolo, il quale, in prima lettura, 
durò undici mesi, e la seconda volta dicci! 
Questi sono fenomeni quasi inesplicabili ! Vuol 
dire che le consuetudini giudiziarie sono cosi 
viziate da richiedere assolutamente mezzi ener­ 
gici di correzione. È vano sperare che le cose 
possano rimettersi da sè. Il progetto ha creduto 
di rimediare a questi inconvenienti: e artribuen­ 
dolo principalmente al numero dei difensori, 
ha stabilito r-he il numero massimo non possa 
essere che di due, nei casi ordinnrì ; ma esso 
aggiunge che il numero potrà essi-re maggiore, 
nei casi eccezionali.Se non che, come ha osservato 
molto bene la Commissione nella sua relazione, 
questi casi eccezionali diventerebbero i casi nor­ 
mali. E poi questo numero di difensori che può 
essere di .tre e pili, senza limite alcuno, si vede 
appunto nei casi eccezìonalì, perché negli ordi­ 
nari, quando si tratta di un i:-iudizio semplice, 
non si domanda più di un difensore. È proprio 
per i 1;,·oas.,i celebri che accorrono a frotte i 
difensori. Con la disposizione citata non si ri­ 
para all' inconveuìente: bisogna nssolutnmenre 
st11 hilire che l'accusato, in nessun caso, possa 
avere più di due difensori, oppure un difensore 
e un supplente. Questo mi sembra che sia an­ 
che staro proposto dalla Commissione, cd io 
aderisco Il tale proposta, perchè è l'unito mezzo 
per rng;!iungcre lo scopo. 

Ma non basta limitare il numero dei difensori, 
occorre stabilire una durat« nuissi.na pe1· i di­ 
scorsi. Si obietta che disposizioni simili non 
esistono in altri paesi, ma io osservo che in nes­ 
sun altro paese avviene quello che avviene in 
Italia. Da noi, in Corte d'assise, ogni avvocato 
crede di poter parlare due, tre giorni; e ciò 
è un vero e grande abuso, perché non vi è causa 
al mondo, per la quale non si possa dire tutto 
quello che occorre in due o tre ore al massimo, 
come si usa in tutt' i paesi di maggiore civiltà. 
Nella Svezia, per esempio, non è mai accaduto 
che in Corte d'assise un discorso sia durato 
più di mezz' ora, come mi fu riferito da un 
coltissimo viaggiatore, il quale scrisse un libro 
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sulle nazioni del Nord, l\Ia senza andare cosi 
lontano, non vi è alcun altro paese in cui I' av­ 
vocato non esaurisca il proprio còmpito in una 
giornata. 

La ragione di questo abuso è nell'utilità. che 
si ricava na un discorso molto lungo da parte 
dell'avvocato, il quale, con la ripetizione al­ 
i' infinito delle stesse idee con parole diverse, 
plasma la mente dcli' ascoltatore nel modo che 
desidera, con una lunga compr .. -s-lone. Un ef­ 
fetto quindi, quasi sicurruneure, egli l'ottiene; 
ha dunque buone rngioni per agire cosi, ma 
un simile metodo, che tende ad una vera coa­ 
zione intellettuale, non deve essere tollerato. 
Un proverbio francese dice che non vi è cosa 
stupida e assurda al mondo che non si possa 
far credere ad una brava persona quando gli 
si ripeta dicci volte di seguito; - ceco la ragione 
dci discorsi eterni; ed io ripeto che non deb­ 
bono essere tollerati dall' autori tà g iudlxiurla. 
Invece il presidente della Corte tollera, e tutti 
ne sappiamo le ragioni. Una di esse é il te­ 
muto pericolo dell'abbandono della toga, altra 
causa di ostruzionismo nelle Corti di assise, 

Ebbene, su questo punto vi sono, nelle rela­ 
zioni, consldcrazloni molto opportune. Si de­ 
plora nella relazione dcli' on. guardasigilli que­ 
sto fatto, e si deplora anche nella relazione 
della Commissione: ma i rimedi dcl progetto 
non sono i più cffìeaci ; il progetto si limita a · 
stabilire alcune pene disciplmm i contro gli av­ 
vocati che abbandonnno la toga, ma noi sap­ 
piamo per lunga esperlenza che queste pene 
non si eseguono mai, per una rag-ione o per 
l'altra; quindi gli avvocati non le temono. 
L'unico rimedio è che il presidente possa 
nominare un difensore che non sia avvocato, 
ovvero un avvocato funzionario; non vi è altro 
mezzo; ed è quello, del resto, adoperato in 
altri paesi. In Germania, per esempio, è stabi­ 
lito dalla legge di ordinamento della procedura, 
che possano es.-;ere nominati difensori anche 
dei funzionari giudiziari, benché la ragione di 
qurstn disposizione sia diversa da quella or ora 
accennata, perché in Germania non e8is~e il 
fenomeno dell'abbandono della toga, manca 
invece un numero <!Ufticiente di avvocnti; in 
Germania questi sono poehi relativamente, e 
spe~so si deve ricorrere a difensori estranei. 
Si potrebbe adoperare tale sistema per cor­ 
reggere questa. consuetudine. deplorabilissima 
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che si è introdotta nei nostri tribunali: e tale 
è anche il voto dato dalla Commissione, a cui 
io mi associo completamente. 
Conchiudendo, io esprimerei il voto che sia 

limitato il numero dei difensori a due; che sia 
stabilita la durata massima delle orazioni e 
delle arrlnqhe, come si dice secondo l'espres­ 
sione pomposa che è stata conservata. E qui 
rispondo all'onor. Vacca, il quale diceva: • ~la. 
come si può stabilire una durata massima per 
le arringhe? Vi è una causa che richiederà un 
quarto d'ora, un'altra che richiederà due ore ». 
Io non intendo che sia stabilita una durata 
unica per tutte le arringhe. Il presidente, volta 
per volta, secondo i casi, secondo l'importanza 
della causa, dirà all' avvocato: voi potete par­ 
lare due ore, potete pnrlare tutta la giornata, 
se vi piace; ma non gli dirà mai:' potete par­ 
lare anche per domani o doman l'altro. ( Co111- 
111enli). 

Xel progetto vi è un articolo, che io credo, 
del resto, si trovi anche nel Codice vigente, 
cioè che sia obbligatoria la lettura di tutti gli 
atti della causa. 

Ora, francamente, il conservare questa di­ 
sposizione non niì sembra opportuno, perchè 
potrebbe dar luogo ad ostruzionismo, ~oi sap­ 
piamo che vi sono processi in cui esistono otto 
o dieci volumi di atti; perché si dovrebbero 
leggere tutti q nesti atti, alcuni <lei quali pos­ 
sono essere assolutamente inutili? Perchè non 
date al presidente la facoltà di escludere dalla 
lettura quelli che manifestamente son tali? 
Un'altra cosa; a. cui il progetto non ha prov­ 

veduto, sono i pote-ri presidenziulì. Tutti sap­ 
piamo cho nonostante le facoltà date al presi­ 
dente delle assise, questi si trova spesso dis­ 
armato. Sarebbe stato necessario un aumento 
di tali poteri. Invece, nel progetto non si parla 
più di quelli detti discresionali. 
Dove sono andati a finire':' Di essi non vì è più 

alcuna traccia. Qui l'on. Vacca dice non esser 
vera tale abolizione, perchè al presidente è con­ 
servata la. facoltà di sospendere o di rinviare i 
dibattimenti per fare accertamenti nuovì : ma 
osservi l'onor. Vacca che questa non è che una 
piccola parte del potere discrezionale dcl quale 
si occupano due articoli del Codice vigente di 
procedura penale; i quali dànno al presidente 
la più ampia· facoltà di fare tutto quello che 
non sia espressamente vietato dalla legge per 
far la luce nella causa. 
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Altro punto importantlsslmo è quello delle 
discussioni [ra i periti, una delle cause prin­ 
cipali delle lungaggini dei dibattimenti. Xel 
progetto, benchè evidentemente sia questa I' in­ 
tenzione dell'onorevole proponente, non è detto 
espressamente che I~ discussione orale sia vie­ 
tata. Si capisce che tutto il sistema nuovo tende 
a questo scopo: a far si che non vì siano più 
quelle ìutermìnabll] discussioni orali sulle pe­ 
rizie frn i periti stessi nell' udienza. 
Ma lo non trovo nel progetto una disposi­ 

zione che vieti assolutamente le discussioni 
fra i periti in udienza. Se si vuole r-he questo 
sistema, che certamente merita plauso, possa 
avere effetto, bisognerebbe che con unn dispo­ 
sizione speciale fosse detto che i periti non com­ 
pnriscano all' udienza, salvo il caso che sia ne­ 
cessario di sentirli per un chiarimento su di 
un punto determinato. Su questo punto il perito 
·non dovrebbe dare che una risposta categorica 
alla domanda categorica che gli rivolgesse il 
presidente, 

FIXOCCIIIARO-APRILE, ministro di gl'azia 
e gi11stisia e det culti. Questo è appunto sta­ 
bilito nel testo del progetto! 

GAROFALO. Xon mi pareva che fosse detto 
esplicitamente; ma, se cosi è-, ne sono lieto e 
chiedo venia per la osservazione. 

E passo ad un'altra questione . Nel progetto 
si abolisce il riassunto del presidente. Su que­ 
sto punto 80110 sicuro di parlare inutilmente, 
perché ormai sembra opinione generale che il 
riassunto del presidente debba essere abolito. 
Io però non ho mai potuto persuadermi l'he 

questi\ sia _una innovazione utile, nonostsmte 
tutti gli argomenti addotti In favore. li rias­ 
sunto dcl presidente, a mio avviso, è molto utile 
quando è fatto imparzialmente (e bisogna rico­ 
noscere che in Italia esso è sempre fatto con 
la più grande imparzialità), per mettere le cose 
a posto, e far bl che i giurati, dopo lunghe di­ 
scussioni, possano veder chiaro su quei quattro 
o cinque punti sui quali debbono del'illere. 
Il riassunto del presidente, in Francia e nel 

Belgio, è stato abolito, ma non sono pochi gli 
Stati in l'ui è <·onsl'l'Yato. In Inghilterra, ad 
esempio, il giudke non deve soltanto 'riassu­ 
mere In discussione, ma egli è anche l' istrut­ 
tore, la guida dei giurati, egli non ha ritegno· 
di dir loro franl'amente la, sua opinione, giacchè 

-~ , ..•. ,. ' .. 
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-ìn Inghilterra si ha piena fiducia nel giudice, 
e si vuole che esso illumini il j/11'!f in tutti i 
modi che creda più op~ortuni. 
-Ma, se il riassunto si vuole assolutamente 

abolire, s'introduca almeno nel Codice una dispo­ 
sizione come quella dcli' ordinamento di proce­ 
dura penale germanico, il quale, al parag-rafo300, 
cosi dispone: - Il presidente, senza entrare in 
apprezzamenti delle prove, istruisce i ~iurati 
sui criteri che debbono tener presenti nella 
soluzione dci quesiti loro posti. La istruzione 
dcl presidente non può esser da nessuna parte 
sottoposta a discussione •. 
. VACCA. Ma questo è stabilito nel progetto! 
GAROFALO. A mc non sembra, o quanto 

meno non è stabilito con queste garanzie. Se­ 
condo il progetto, le parti possono obbligare il 
presidente a fare inserire le sue spiegazioni 
nel verbale; dunque a ripeterle, a dettarle 
al cancelliere. Ciò farà perdere molto tempo 
e sarà causa d' infinite questioni, senza tener 
conto del fatto che gl' Incidenti potrebbero 
condurre anche in Cassazione. Proprio all'op­ 
posto, nel Codice germanico è detto espressa­ 
mente che le istruzioni del presidente non 
possono essere da nessuna parte sottoposte a 
discussione. 
L'opinione nostra sulla inopportuni là dell'ab o­ 

lizione dcl riassunto <lei presidente è fondata, 
più che altro, sulla considerazione che, in ge­ 
nerale, quando si tratta di persone di non ele­ 
vata cultura e intelligenza, l'ultimo che parla 
ha sempre ragione, cosa questa a tutti nota, 

Poche parole, infine, sulla ricusa; inne dei 
giumti. 

La Commissiono propone che i giurati siano 
ridotti da dodici a otto. 
Questa proposta sarebbe discutibile, ma io 

non verrò a discuterla; dirò solo che tanto se 
il numero dei giurati sia ridotto; quanto se ri­ 
manga quello presente, ciò che più importa. è 
che sia limitato il numero delle ricusazioni, 
di quelle, bene inteso non motivate, con le quali 
si esclude qualche giurato solo perché, per il 
suo carattere, per la sua cultura o per il suo 
'modo di pensare, si suppone che il suo voto 
· possa essere 1>favorevole alla parte che lo ricusa. 

Nel progetto Orlando il numero dei giurati 
che potevano esser ·ricusati era ridotto a tre. 
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A me sembrerebbe molto opportuno che si ri­ 
tornasse a questa proposta. 
Se poi dovesse prevalere l'opinione della 

Commissione, allora è chiaro che il numero 
delle ricusazioni dovrebbe esser messo in rap­ 
porto a quello dci giurati. 
Xel progetto è detto che quando una scheda. 

sembri illogglbile, i giurati debbono decidere se 
sia tale. Ciò mi pare strano. Il presidente di­ 
rige la votazione, il presidente leggerà una 
scheda, e la leggerà beuissimo, ma potranno 
venire sei giurati a dirgli che quella scheda 
che egli ha letto cosi facilmente è, invece, il­ 
leggibile, ed essa allora dovrà essere considc­ 
rata come favorevole all'accusato. È cosa questa 
della quale proprio io non posso darmi ra­ 
gione. 

Aveva detto che questa osservazione era l'ul­ 
tima sulle Corti di assise ; ma il Senato mi 
permetterà di aggiungerne una sola intorno 
alla pnriecìpuzione del presidente alla decisione 
sul fatto. Tale partcclpnzlone, dottrinariamente, 
non è giustificata; essa contraddice al carat­ 
tere dcl giudizio per giurati e fa dubitare del­ 
l'utìlità di questo istituto. Ad ogni modo, se 
questa partecipazione si vuole adottare, come 
espediente per rimediare ai troppo 'frequenti 
errori dei jw·y, non s'intende poi la ragione pur 
cui si sia limitata tale partecipazione al solo 
caso di condanua, e non anche al caso di asso­ 
luzione, mentre 111:1...,ai più frequentemente si 
deplorano ingiuste. assoluzionl. A voler tener 
ferma l'istituzione dcl jw·y dandosi pure fa­ 
coltà al presidente di rimediare ai troppo evi­ 
denti errori del jury medesimo, basterebbe la 
facoltà di rinvio della causa ad un'a1tra ses­ 
sione, sempre che il verdetto sia evidentemente 

· erroneo, e ciò tanfo nel caso che esso sia fa­ 
vorevole quanto ·nel caso che sia contrario 
all'imputato. 

' t 

' l 

Passerò ora ad altrl due· argomenti. L'uno è 
l' aboli: ione dcl d1•pn~ito per i ricorsi in cassa­ 
zione. A questa abolizione del deposito, che si 
propone nel progetto, la Comrnìsslona aggiunge 
l'abolizione di qualunque sanzione pecuniaria 
nel caso che il ricorso sia rigettato. Questa ri­ 
forma. che sembra piccola e modesta, quasi di 
nessuna importanza, avrà invece un effetto assai 
nocivo sull'amministrazione della giustizia, poi- 
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ché quando si sopprime qualunque freno, qua­ 
lunque cosa che possa persuadere il condannato 
a. sottomettersi senz'altro alla sentenza, allora 
ogni condannato fari\ il suo ricorso in cassa­ 
zione, e non vi sarà pi ù alcuna ragione che 
possa persuaderlo a non farlo. Attualmente ab­ 
biamo alcuni ostacoli a questo desiderio di pro­ 
crastinare l'esecuzione della pena, desìderio 
certo in tutti naturale. Questi ostacoli, queste 
remore sono, primo, l'obbligo di costituirsi in 
carcere quando la pena superi i tre mesi; poi 
l'obbligo del deposito, che non tutti hanno la 
possibilità di fare. È ~ero che gli indigenti 
possono essere esentati dall'obbligo del depo­ 
sito, ma essi debbono dimostrare la loro po­ 
vertà; e molti per non darsi la pena di far le 
pratiche necessarie a questo fine, si· sottomet- 

. tono piuttosto alla pena quando essa sia di poco 
conto, 
llla, se sopprimete al tempo medesimo I' ob­ 

bligo di presentarsi in carcere e l'obbligo del 
deposito, se non imponete alcun'altra condizione 
a questo mezzo d'impugnare le sentenze e che 
si chiama rimedio straordinario, e pertanto do­ 
vrebbe essere riservato a pochi casi, allora ne 
verrà per conseguenza che. tutti i condannati, 
non potendo correre alcun rischio, perché in un 
giudizio posteriore la pena non potrà. mai essere 
aumentata, faranno il ricorso in cassaxione ; e 
non solo tutti quelli condannati a pene afflittive, 
ma anche coloro che saranno stati condannati a 
peno pecuniarie,anche a poche lire di ammenda. 
Infatti, il condannato non avrà altra noia che 
quella di scrivere su di un pezzo di carta la 
sua dichiarazione di ricorso. 
La conseguenza sarà che per i 500,000 de­ 

litti, e più, che si commettono ogni anno in 
Italia, vi saranno 500,000 ricorsi per cassazione: 
Sarei curioso di sapere che cosa ne pensino i capi 
illustri della Cassazione di Roma! E non parlo 
delle altre centinaia di migliaia di condanne 
per contravvenzioni. Quale ne sarà l'effetto? 
Che non essendo possibile sbrigare l'enorme 
mole dei processi, la maggior parte dei ricorsi, 
specialmente nei casi di contravvenzione, ca­ 
dranno in prescrizione. Ciò non sarà certo di 
giovamento all'amministrazione della giustizia. 

Si è risposto a queste obiezioni che vi sa­ 
ranno molte dichiarazioni di inammissibilità 
pronuuciate dagli stessi gìudici, che hanno pro­ 
nunciato la condanna. 
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Io dubito molto che siano numerose tali 
dichiarazioni di inammissibilità; perchè credo 
che non ci saranno quasi più ricorsi inammis­ 
sibili, se non ci sarà più alcuna condizione per 
l'ammissibilità, tranne quella del termine. )la 
vedrete che si costituiranno agenzie di ricorsi 
alle porte di ogni pretura e di ogni tribunale, 
le quali per pochi soldi prepareranno subito il 
ricorso; e leffetto sarà quello che ho detto. . 
Si conservi almeno la multa nel caso di ri­ 

getto, come é proposto nel progetto minìste · 
rial e. · 

Adesso, con un sospiro di soddisfazione che 
manderà il Senato, nrrivo ali' esccus ione delle 
pene. Aucho su questo punto ho trovato qual­ 
che cosa ad osservare. 

Vi è, per esempio, lart. 6:>0, n. 3, ìspirato 
dii un sentimento buono, benefico, il quale 
dice: e L' esecuzione di una sentenza di con­ 
danna può essere sospesa soltanto nei casi se­ 
guenti : 

e 3~ Quando per lo condizioni economiche 
della famiglia, questa, in conseguenza dell'ese­ 
cuzione, sarebbe esposta a grave pregiudizio ». 

Ora, io credo che questo grave pregiudizio 
ci sarà quasi sempre quando sì tratta di fa­ 
miglie di operai o di non possidenti; così il 
caso di sospendere l'esecuzione della pena, che 
dovrebbe essere caso strnordinarto, diventerà 
normale; perché si dimostrerà sempre che la 
famiglia del condannato si trova in pessime 
condizioni economiche. Dolorosamente è cosi; 
la pena è un male, ma è un male inevitabile 
della società attuale. 
: E vi è un'altra disposizione che credo as­ 
solutamente nuova. L'articolo prosegue come 
segue: e Nel caso suddetto {cioè della sospensione 
dcll' esecuzione della sentenza), una condanna 
che non superi i 30 mesi o che sia soltanto 
pecuniaria, può esser fatta scontare a periodi 
o a rate ». 
Benissimo per fo condanne pecuniarie: ot­ 

tima la disposizione che il condannato paghi 
a rato secondo ch'egli può; pagherà venti lire 
quest'anno, venti l'anno prossimo ecc.; ma che 
il condannato possa andare In carcere per due 
mesi in quest'anno, poi nel secondo anno per 
altri due mesi e due mesi nel terzo, non è cosa 
dii potersi ammettere. L'esecuzione della pena 

~~ t ; . 
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in questo modo, non avrebbe più senso nè 
scopo; la repressione non avrebbe più alcuna 
serietà. I condannati nei paesi freddi diranno 
al procuratore del Re, che desiderano andare 
in carcere nei mesi di dicembre e di gennaio, 
perchè vorranno godere del caldo della car­ 
cere; viceversa nei paesi caldi domanderanno 
di andare in prigione nei mesi di luglio e di 
agosto, per stare al fresco, e cosi questa frase 
non sarà più una metafora. 
Avrei ancora molte cose da osservare, ma 

se il Senato me lo permetterà, prenderò un'altra 
volta la parola sulle discussioni che avrauno 
luogo in seguito. (Ap11rorazio11i cirissiuie. Co11- 
g1·r1 I ula : ion i ali' O)'(I torci. 

C!iiusura. di votazione. 
PRESIDEXTE. Dichìaro chiusa la votazione 

e prego i signori scrutatori di voler procedere 
allo spoglio delle urne. 

(I senatori scrutatori procedono allo spoglio 
delle schede). 

Hanno preso parte alla votazione i senatori: 

Annaratone, Arnaboldi. 
Balcnzano, Barbieri, Barracco Giornnr;i, Ba­ 

sile, Ba va-Beccaris, lletton i, Bìscarctti, Blaserna, 
Borgatta, Braccì. 

Cndolini, Calabria, Caravaggio, Carie Giu­ 
seppe, Curuso, Casana, Castiglioui, Cnvasola, 
Ceraly, Cittadella, Colleonì, Colonna Fabrizio, 
Con I i, Corsini, Crucìan i-Alibraudl. 
Dalla Vedova, Dallolio, D' Andrea, D' Ayala 

Vah'a, De Giovnu ni, De Luca, De So1111a;.r., Di 
Brocchottì, Di Camporeale, Di Carpegna, Di 
Collobiano, Di Mnrt.ino, Di Prampero, Di San 
Giuliano. 
Ellero. 
Fubri;.r.i, Fnlconi, Fano, Fili Astolfone, Filo 

musi Guelfi, Finali, Fiocca, Frola, 
Garofalo, Garroul, Ghernrdinl, Giordano Apo­ 

stoli, Giorgi, Goiran, Greppi, Guala, G ualterio. 
Inghillcri. 
Lanzn, Levi Ulderico, Lucr-hini Luigi, Lu­ 

cian i. 
Majnonì d'Intignano, Malaspina, Malvano, 

Mal vezzi, ::llanassei, ::\!arinu7.zi, Massarucci, 11111 u­ 
rigi, Mazziottl, !llazzolani, l\Inzzoni, l\Icle, Me­ 
Iodia, Minesso, l\Iolmenti, Morandi, Mortara, 

Xovaro, 
Oli veri. 

119 

Paganini, Pagano, Pauizzardi, Papadopoli, 
Parpaglia, Pedotti, Petrella, Ponzio-Vaglia, 
Pullè. 
Quarta. 
Riùolfi, Righi, Rìgnon, Rossi Giovanni, Roux. 
Sacchetti, Saladini, Salvarczza, Han l\lartino 

Enrico, Scaramella Manetti, S<'hupfer, Serena, 
Solina.'! Apostoli, Sonnino, Sormani, 8pingnrdi. 
Tabacchi, Taiani, Tama.o;sia, Tarditi, To111- 

1nasini, Torlonia, Torrigiani Filippo, Torrigiani 
Luigi. 

Vac<'.a, Yac~j, Ya<'chclli, Veronc:1c, Viganò, 
Yigoui Giulio, \'isd1i. 

Ripresa della. discussione. 

PHESIDEXTK Prosegnire1110 nella discus­ 
i;ione dcl dis<>gno di le;.:·;;e • Nuo\·o Codice di 
proeed u ra penale •. 
Ifa fa1·olt:\ ùi parlare il scnntorc Tamas~ia. 
T.DL\.~ . ...:JA. l\Ii 1·0Ì1senlt\ il Scnat•J che alle 

sapienti osscn·azio11i degli oratori, che ml hanno 
prel'cduto io agc;'iung·a alcuni appunti con,;iglia­ 
timi <lall' amore che porto ni miei studi, dal 
vivo de'liùerio di coutrihuirc a <lare ull'a111mi­ 
nistrnzione della giustizia l'llpJloe-gio fì<lato della 
tscie11za, ad impeùire che si rinuo\'ino quelle 
scene indecorose di garriti di periti, su . cui 
ehhi lonore di richiamare la vostra attenzione 
dopo le indecenti sc·ene dd processo, detto ormai 
dei Russi. 
E nel parlare a voi, state sicuri, illustri <'Ol­ 

le;.;hi, che ho heuc in mente il limite entro 
cui dehho aggirnrmi; quello cioè della meùi­ 
cina, e più specialmente dell'istituto }Jeritale, 
orgnno primi~imo in un Codic'.e di procedura 
penale. Debbo esser medico e~ null'altro; ai 
giuri;;ti il còmpito <lclla critica forense. llfo. il 
p;Ìrlarvi come medico, come cultore degli studi 
medico-forensi parmi non un'invasione, ma 
quasi un do\·erc, oggi in cui le indagini posi­ 
tiYe sulla 11aturc1. fi,;ic:t e morale dell'uomo ten­ 
dono nù informare, con sen~o di suprema 
equità, lo spirito e la previdenza delle leggi 
sudali. · 

E la mia pnrola incomincia con un senso di 
vera compiacenza, giacc:hè vcggo dalla Com· 
missione iiwaricata dell'c..ame dcl progetto dcl • 
presente Codice v11ghcggi11te, anzi racco11111n­ 
date molte delle mie proposte, cui faceste be­ 
nevola IH'coglienza ''oi illu;;tri colleghi, disereta, 
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non vorrei dire, ingrata il guardasigilli d'al­ 
lora, l'onor. Fani, Io veggo infatti accennato 
assai ìndeterminatamente nel progetto mini­ 
steriale, e particolarmente nella relazione se­ 
natoria, affermato il concetto della urgenza 
della riforma fondamentale, che io proposi, al- 
1' istituto peritale; quello cioè di creare periti 
»era.acnte competenti; di più veggo pure ac­ 
colto il concetto di una partecipazione dei pe­ 
riti, designati dall'imputato, nella perizia giu­ 
diziale;' ma contempornneamente veggo pure 
l'accordo della proposta ministeriale e della 
Commissione nella tendenza di sopprimere ogni 
discussione peritale nei pubblici dibattimenti, 
rendendo quindi il.dibattimento evocazione vi va, 
storica del dramma criminale per tutto quanto 
concerne la parte strettamente forense; muta, 
ìncolore per quanto può riguardare il carat­ 
tere scìentifìco dell'elemento materiale, che 
nella gran parte dei casi è il solo cardine d'ogni 
discussione forense. Per tema di garriti clamo­ 
rosi, di contrasti troppo stridenti, ritenuti, fin 
troppo pudicamente, vergogna della scienza, si 
vorrebbe sopprimere ogni discussione serena; 
sacrìfìcare al quietismo della lettera della legge, 
la critica, la ribellione ad ogni dogmatismo, sia 
pure scientifico, che è l'anima e l'indole della 
vita moderna, È questa la nota dolente, che 
smorza la Impressione Iietu, ma che confido non 
troverà eco fra voi. 
Comìncìumo dalla nota lieta, che mi viene 

dalln relazione della Commissione, documento 
di inalgne chiarezza, di coscienza esatta della 
realtà delle cose. E qui mi sia pcrrne~so volgere 
un saluto al relatore, il collega :\lortara, che qui 
e nvllalriseimo suo seggio tli magistrato mi rav­ 
viva le più care memorie di giovinezza. 
La proposta ministeriale, un po' per devozione 

alla tendenza moderna di non lasciar mai isolato 
l' accusato, neppure nel segreto dell' istruttoria, 
accordando fin dal primo istante dell'azione 
giudiziaria rappresentanza alla sua difesa, e 
forse ancora più per spegnere fin dai primis­ 
simi momenti i germi di futuri conflitti peri­ 
tali, accorda all' imputato la facoltà di scegliersi 
un perito, che nelle operazioni peritali che si 
istituiranno a suo carico, Bi associ al perito no­ 
minato dal magistrato e ne abbìa gli Stessi di­ 
ritti e prerogative; e poiché - diceJa relazione 
ministeriale - per la fatalità. delle divergenze 
scientifiche e tecniche deve esser lecito di po- 
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ter attingere a qualsiasi principio, purché di­ 
gnitosamente professato e poter contare su qual­ 
siasìasl metodo, purchè razionalmente attuato. 
Voler creare una perlzia di Stato non altro si­ 
gnifica che voler statizzare la scienza>. Ideale 
assai nebuloso che sorrise pure all'onor. guar­ 
dasigilli Fani nel suo progetto riguardante le 
perizie giudiziarie. Io non risparmlai a questo 
progetto le mie critiche (1) e veggo con vera 
compiacenza che la Commissione senatorinlc lo 
respinge, e le ragioni che adrl uee, dal punto di 
vista procedurale, sono in gran parte quelle 
che io addussi dal punto di vista scientifìco e 
pratico, quali il lungo contatto coi trlbunali 
avevarni consigliato. Ed invero d1•sig11are un 
perito proprio e contemporaneamente un altro 
che ne controlli operato e giudizi, può ritenersi 
opportuno, per quanto già. in questa concessione 
al diritto dell'imputato si includa diffidenza 
verso l'operato dcl perito prescelto ; ma spin­ 
gere la concessione 111 punto di far collaborare 
nelle stesse e opcracioni > periti del magist1·ato 
e periti dell' accusato, è, parmì, un tentativo di 
scrollo al diritto sociale, che deve intervenire 
di sua. iniziativa, direi di suo istinto naturale, 
contro ogni atto, che ne violi la costituzione; 
od almeno presentasi come una illusione assai 
ingenua; quella, cioè, di sperare che le parti 
necessariamente e psicologicamente in conflitto 
si compongano in una soluzione definitiva pa­ 
cifica obbiettiva, e non ricorrano, In obbedienza 
al loro mandato, tutt'altro che imparziale, anzi, 
per l'indole sua, imperativo, ad abili espedienti, 
quali il differimento, l'ostruzionismo, l'abban­ 
dono, la stroncatura della pertzia. 
N è devono dimenticarsi altri ostacoli indi­ 

pendenti da questo conflitto, diremo, professio­ 
nale dci due periti, quali la mancanza d'impu­ 
tati nei procedimenti contro ignoti, il rifiuto, 
la trascuranza meditata di quelli, a designare 
un loro perito, la difficoltà di provvedere al pa­ 
gamento degli onorari dei loro periti, che do­ 
vrebbero essere, secondo il progetto ministe­ 
riale, a carico degli imputati. 
Conseguenza di tutto questo sarà, per lo meno, 

il ristagno delle indagini giudiziarie, quando 
non ne sia l'interruzione fatale per la indeter­ 
minatezza, cui sarà condannata una perlzia chìu- 

• 

(I) TAllAl\!llA, Jl P'"°'Jelfa Funi s11Ue perizie (Reud, dcl 
H. Istituto Veneto. f. iO. li. 1911). 

I• 
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dente in se stessa elementi contraddìtorì ; da 
cui necessità di nuovi consulti, che apporte­ 
ranno ben poca luce, e di conflitti, ancora più 
stridenti di quelli lamentati col sistema pre­ 
sente, nel dibattimento, che si svolgerà più tardi 
entro si provvida armonia! 
La Commissione fa sapientemente giustizia 

sommaria di questa proposta· e ammette che 
la perizia, sempre di Stato, istituita con ele­ 
menti competenti e secondo verità e scienza, 
possa essere più tardi controllata e criticata dai 
periti designati dall'imputato ma nel gabinetto 
del gi11dice ed in discussioni private e dove 
l'amor proprio non è stuzzicato a portare l'inop­ 
portuno contributo, che porta sempre nei casi 
di discussione pubblica •. Io non potrei essere 
più soddisfatto di queste controproposte della 
Commissione, giacché esse si accostano sostan­ 
zialmente a quelle che opposi nella mia ~lemo­ 
ria citata al progetto Fnni. 
Io proponevo infatti che si consentisse all'im­ 

putato il di ritto .di scegliersi dei periti propri 
fino dai primi atti dell'istruttoria; i quali po­ 
tessero assistere nlle operazioni dei periti della 
mugtstratura.chledcre schiarimenti, addurre os­ 
servazioni rispetto alla descrizione ed alla inter­ 
pretazione dei fatti esaminati, anche col diritto 
di consegnare un giudizio proprio sulle conclu- 

. sioni finali: Jfa la perizia definitira docera es­ 
sere di spcttansa esclusira dei periti scelti dalla 
nuujistraiura. E proponevo pure che, compita la 
perizia, i periti dcll' imputato potessero muovere 
nuove obbiezioni alle conclusionì di essa; che il 
magìstratc, secondo il caso, sentisse i periti già 
assunti, o nuovi, o qualche collegio sc-ientifìco. 
Evidentemente con questo preliminare e pri­ 
vato dibattito di ragioni, se si dava al magi­ 
strato elemento positivo per un giudizio appro­ 
fondito, si eliminava altresì la probabilità che 
nel dibattimento, tranne casi nuovi ed impre­ 
visti, ritornassero argomenti già discussi e 
ribattuti e si desse adito a sorprese, a risorse 
oratorie; giaocliè i periti, che si sarebbero pre­ 
sentati eventualmente in conflitto, già avevano 
in precedenza svolte tutte le loro ragioni e 
·smorzato i loro ardori bellicosi. Ed il magi­ 
strato, che tutte le conosceva nella loro serietà 
e nena loro insufficienza, avrebbe durato ben 

• poca fatica a contenere la pubblica discus­ 
sione entro limiti inesorabilmente ristrettì ; al 
più essa sarebbesi ridotta ad una ripetizione 
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inerte, ad una esplicazione fredda dei motivi 
già registrati; aggiunta non 'inutile, .,çrediamo; 
all'evocazione orale di tutte le fasi del proce­ 
dimento, cui la relazione ministeriale innalza 
tutti i suoi inni. · 

Ma l'accordo tra i miei concetti e quelli 
della rel.izlone ministeriale e della Commis­ 
sione senatoriale cessa quando dall' istruttoria 
si passa .nl dibattimento pubblico. Relazione e 
Commissione senatoriale non hanno che un in­ 
tento: quello di sopprlmere ogni pubblica di­ 
scussione peritale. Gli scundalì, fin troppo esa­ 
gerati, hanno destato in tutti un sacro orrore, 
si che mentre si ammettono interminabili di­ 
scussioni avvocatesche su un articolo di legge, 
sul significato d' una parola, si vuole soppri­ 
mere ogni schiarimento, ogni divergenz .. a di 
apprezzamento sui. fotti, che formano assai 
spesso la base dell' imputazione e si tende ad 
imporre un verbo assoluto, come voce iufalli­ 
bile <I i verità, E non si ritlette che molti fatti 
d' indole medica, come riconosce la stessa rela­ 
lazione ministerialo, si presrono a fatalità di 
dicerçense scientificlie; e cosi mentre dallo 
stesso progetto dcl guardasigilli si riconosce la 
necessità di non slatiz sare la scicn sa, sì con­ 
sacra pure l'altra necessità d' impedire che le 
magistrature deliberanti possano seguire il 
corso degli argomenti, che hanno condotto i 
periti alle loro dubbiezze, ai loro dissidii, alle 
stesse loro conclusioni unanimi; le quali ul­ 
time se nella loro positiva consonanza possono 
talora rullcgrure qualche ingenuo adoratore 
della pace, possono essere anche fondamental­ 
mente errate, ed esser come tali, ributtate dalla 
magistratura giudicante, che, oltre gli stretti 
argomenti scientifici, deve pur tener conto degli 
argomenti giuridici, degli elementi di fatto 
estranei alla stretta indagine peritale. Cosi per 
impedh·e lo sncttucoto teatrale delle discussioni 
peritali, si cade in un vero dispotismo giuri­ 
dico, giacchè tanto la separata sede dcl pro­ 
getto ministeriale quanto il gabinetto del giu­ 
dice istruttore in cui eventualmente potrebbero 
agitarsi le discussioni peritali, non sono acces­ 
sibili alle magistrature giudicanti (quindi anche 
ai giurati), cui i periti dopo la loro lotta nel­ 
l'ombra dovrebbero apportar In luce e loro im­ 
porla come oracolo di scienza 1 E questo quando 
si toccasse la ventura di vederli ritornare al 
dibattimento sereni, convinti, unauimi! lira poi- 

·-- 
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chè i fatti d'indolo medica, ricordatelo ìllustr! 
colleghi, possono ammettere interpretazioni non 
rare volte opposte, nè deve credersi disonesto o 
ciarlatano chi si oppone ad una tesi, che incede 
come predominante, e poichè creati ufficialmente 
dei periti d'accusa o di difesa, ciascun perito, me­ 
more e fido alla propria parte, si riterrà in do­ 
vere di fare ogni sforzo per combattere la tesi 
dcl proprio- avversario», ne deriverà non poche 
volte quella sospensione, meglio la interruzione 
del dìbnttimento, che prevede il progetto mi­ 
nisteriale, come accidente insignificante o ben 
raro; e cosi alle ineffabili lentezze della pro­ 
cedura srrettamente giuridica, si aggiungo-· 
ranno le altre, non meno grottesche dell'ostru- 

.. ·' ztonlsmo o della irredncibilità peri tuie. E eos) 
gli scandali, che noi vogliamo sopprimere, sa­ 
sanno sorpassati da scandali più indegni, do­ 
vuti a questa compressione della libertà della 
discussione fra periti. 

Discussione, io dico, non garrito; la q ualc non 
arte ignobile di nomea o di guadagno, e conte­ 
nuta nei limiti che io proposi, cioè della esposi­ 
zione cd illustrazione obbiettiva degli argomenti 
già vagliati nel!' istruttoria, sarà in armonia con 
lindolo critica moderna e con la necessità. che 
la luce si diffonda non solo nelle formole giu­ 
ridiche, ma più ancora sui motivi d' indole 
tecnica da cui il mngfstrato derivcrA la. propria 
sentenzn. 

Nè si comprende come il fatto nuoro nel 
dibattimento possa essere giudicato li su due 
piedi sia pure in separata sede, quand'esso 
venga, corno può occorrere non di rado, a di­ 
struggere tutta l' archltettura della perizia 
d'istruttoria. Allora resta la risorsa della so­ 
spensione o della interruzione dcl dibattimento 
per riesaminarlo in sede d'istruttoria con tutte 
le sinistre conseguenze, che abbiamo già lamen­ 
tato. 

Si lasci dunque campo non solo alla discus­ 
sione giuri dica, ma ancora a quella scientifica, 
e non si tema che un attrito anche vivace di 
ingegni tecnicamente preparati sia di danno 
alla giustizia; la quale invece diviene sempre 
pili socialmente provvida, più si immedesima 
con gli clementi reali della vita, più lascia le 
formole tradizionali e più interroga e penetra 
i fatti. 

l\Ia perché tale sia la discussione che noi 
vagheggiamo in servigio della giustizia e I'o- 
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pera dei periti sia in feconda armonia con la 
giustizia, è necessario che quegli che 111 compie 
sia veramente degno del delicatissimo ufficio 
di perito. 
In altre parole noi dobbiamo creare il pe­ 

rito proùutue arlis et fidei, che cerio fra noi 
non abbonda. 

Ed è pur qui che mi ritorna la compiacenza, 
vedendo le proposte, meglio i consigli, della 
Commissione senatoriale, corrispondenti allo 
idee, che ebbi già l'onore di presentarvi svol­ 
gendo la mia interpellanza sull' lstituto dl'i pe­ 
riti medici. La Commissione ha messo, come 
si suol dire, il dito sulla piaga e l'argomento 
ultimo, quello della competenza dcl perito, a­ 
vrebbe dovuto essere il primo, il fondamentale. 
Credetelo, illustri colleghi, molte delle accuse 

contro la medicina nei tribunali, contro l' ela­ 
sticità deferente della scienza, scemerebbero, 
forsaneo cesserebbero, se il magistrato potesse 
scegliere non solo l'uomo onesto, ma l'uomo 
adatto all'ufficio del perito. ~Ies~o quest'uomo 
ideale nell'azione, ritoruerebbe la fìducia della. 
magistrutura e del pubblico, poìchè si chiude­ 
rebbe la carriera ai mestieranti ed ngli inetti. 

• In ogni perizia e più chemai nelle perizie 
medico-legali il pri:mo coefficiente per un buon 
risultato lo danno le persone dei periti •. Cosl 
scrlve, con vera intuizione dcl presente ma­ 
lanno, la Cornmlsslone senatoria; la quale, cri­ 
ticando la facilitQ. con cui tutti i medici pos- • 
sono divenire periti, scrive puro che • il testo 
dovrà essere rifatto e converrà stabilire che 
le perizie medico-legali sieno di preferenza 
eseguite da professionisti, specialmente esperti 
nello studio e nella pratica della medk.ina le­ 
gale, facendo voti che nell'ordinnmento degli 
studi uulversitarl, si provvogga allo sviluppo 
di questo ramo di speciuliti\ professionale,· in 
moùo analogo a quanto si è fatto per l'igiene 
e per altre specialità non meno intcressnnti •. 
Io mi lusii1go ehe non sia disper.>o del ·tutto il 
ricordo delle mie pnrole con le quali io invo­ 
cavo la medesima riforma, che oggi, confortato 
dal voto si autorevole della nostra Commissione, 
torno a raccomandare al vostro appoggio. L'e­ 
sempio della Gnmania e del!' Austria che hanno 
istituiti dei medici cosi dotti Fi.~ici, con ufficio 
determinato, specializzato di periti medico-le- • 
gali, deve essere imitato, non per inerte imita­ 
zione di cose straniere, ma come ossequio, deside- 

l ··('-··1 . · .. ~ 
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rio verso il bene sociale, che quella istituzione 
apporta alla giustizia. t bene ricordarsl che se è 
sacra la vita e la salute, non sono meno sacri 
l'onore della persona e la integrità dcl diritto so­ 
ciale; elementi della vita civile tutelati non po­ 
che volte da giudizi e da lumi della medicina. Ed 
è bene ricordarsi che la medicina legale, come 
assai opportunamente osserva la Commissione 
senatoriale, so rinuncia per suo istituto alle 
indagini astratte cliniche e biologiche, volge 
le sue cure a quelle questioni mediche, ·che 
fanno materia più frequente d' indnglne giuùi­ 
ziari« e che, pur risentendo dcl ceppo materno 

· della medicina, per l'nmblcnte in cui si com­ 
piono, per I'applicazioue tutta forense dei loro 
intenti, forma un corpo di dottrina ben defluito, 
richiedente ben ali ro che l'empirismo profes­ 
sìonalc, . ma preparazione tecnica, cçnosccnza 
famlgllarc dei carauerì specifìci dei singoll pro­ 
blemi, veggm1;-.e tutte particolari di111111zi alla 
frode, alle contingenze naturali, che trasformano 
e corrompono gli oggetrì della indagine; dati 
tutti, che non si conseguono che col contatto 
assiduo con la realtà, con la pratica e coli la 
severi tà dell' Indirizzo scienti fico. 

Quando noi daremo, come cooperatore al 
magistrato, persona che risponda a questi in­ 
tenti, siatene sicuri, non saranno necessari nè i 
controlli preliminari diffidenti della difesa, nè 
quei consulti riparatori, che, nell'Intento di ri- 

- mettere la giustizia sulla \'i'} diretta, 111 ricuc­ 
ciano nel lo tenebre. 

Egli slu, come lo desidera la Commissione, 
tecnico, obbiettivo davvero. Non deve bastare 
che egli oono-r-a o protessi splcndidamcntu 
mmi affini della medicina. La maggtorauze, 
clelle questioni medico-forensi si nggira su ar­ 
gomenti, che nel rampo astratto dello studio 
della vita, dcl processo morboso, della morte 
non hanno che affinità, punto Ideutità. Spesso 
un fatto insiguifìcnnto di patologia, <li clinica 
o d' unatornia patologica ne ha uno altisslmo 
nel campo forense e il non conoscerlo e il 
non discuterlo non deve uscrivcrsi a colpu 
del patologo, r-he ha ben altri e nobilissimi in­ 
tenti ne' suoi studi, uò deve questi presumere 
<li poterli sicurumente abbracciare: La clinica 
pslchintrica, ad esempio, non è, come ritiene la 
relaziono minìsterinle, la medicina legale delle 
alìennzioni mentali. 

Ciascuno nel campo proprio, ciascuno alla 
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ricerca ed al trionfo del vero, che nell'arringo 
forense è il trionfo del diritto, non meno pre­ 
zioso della salute, della intuizione d'una legge 
biologica, della stessa vita, Qualora d uuquc isti­ 
tuissimo, seguendo l' esempio di nitre nazionl, 
questi periti d'ufficio, non creeremmo un mo­ 
nopolio in favore di pochi, ma un centro di 
attività scientifica in favore della giustizia e 
della. scienza. 
In allora le temute discussioni pubbliche pe­ 

ritali, contro cui oggi tutti si avventano, 0 non 1 

si faranno, o, fotte, avranno il caratlere di una. 
discussione serena, scientifica. 
. Non si faranno, perchè già tutti gli elementi 
muterinli saranno stati studiati nell'istruttoria 
nel modo più sciontifìcameute corretto ed iru­ 
parziule e tutte le obbiezioni defensionali sa­ 
ranno gia saviamente prevenute; oppure fn­ 
cendosi, si ridurranno a semplici rilievi di fatti, 
a coutestaxlonl insiguifìcanti o temerarie; nel­ 
l' un c.iso e ncll' altro non resistenti. L'esempio 
delta Germania, dove questi nostri scanclali 
peritali non si rinnovano, malgrado che le 
cliscu~sio1d t1·a i pei•i{i dell'istruttoria e qitl'lli 
d1•ll11 dife~a sieno cunsl'ntiM, ne prova come, 
non con una soppres.-1ione di ognl discu:s11ione 
che .wmte Indubbiamente di violenza retriva, 
ma col correggere invece l' illl ituzioue • nel 
primo coefficiente • come ben disse la Commis­ 
sione, ossia nel perito, si possa raggiungere l'in­ 
teuto, vagheggiato da tutti, di veder alleata la 
giustizia alla scienza, senza elio questa perda 
dcl suo decoro c della sua alta funzione so­ 
ciale. 

Eù io confido che l'onor. Guarcl11Higilli, ac­ 
cogliendo questo voto, cho non è pio desiderio 
di Mtuùiosi solitnri, ma altrc:il quello di dotti;i­ 
sirni giul'i1:1ti, quali sono i colleghi della. Com­ 
missione senatoriale, vorrà intendersi col suo 
collega dcli' istru;r,ione per istituire questa scuola 
cli periti. Le nostre Università posseggono ormai 
ottimi insegnanti, istituti, laborntort, in cui scien­ 
tificamente si impnrte. linsegnamento della me­ 
dil'ina legale. Ma questo insegnamento univer­ 
sitario, che forma parte della cultura mediea 
generale, non gia della specializzazione profe8- 
i;ionale successi\·a alla laur1!a, non basta a far 
ottimi periti. È necessario sia rafforzato cli nuovi 
studi teorici e pratici, dopo i quali il medico, 
acquistata sufficiente preparazione, possa essere 
designato come perito. L'accordo dcl Ministero 

,,..-- 

r .... 
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dell'istruzione con quello della giustizia, che 
ho sempre invocato, è indispensabile, perchè 
senza di esso una scuola veramente feconda di 
periti non può istituirsi: e se non in tutte le 
Università, almeno in quello che hanno sede 
in centrl di popolazione in cui i drammi della 
vita offrono materiale alla medicina forense. 
L'onor. Scialoju quando reggeva il Ministero 

della giustizia era tanto persuaso dcli' urgenza 
della riforma che invoco, cho avevami inca­ 
rìcato di redigere un progetto che vi desse 
pratica attuazione. Risposi subito all'invito ono­ 
revolissimo. Ma la crisi minìstorlnlc disperse 
intenzioni e progetti. 
Sento che sta per fondarsi una cattedra di 111e­ 

dictna socirtle neg-li Istituti di perfcz ìounmcnto 
a Milano. E poìchò 11c~'!u11a medicina più so­ 
ciale può es.servi della medicina legille, e poi­ 
chè Milano è fra lo città nostre più popolosa, 
sarebbe opportunissimo che nel grembo della 
1111•tl icinn sociale la medicina forense trovasse 
non solo ospitalità, ma vig~ria di vita. 
È un'idea che presento al ministro dcli' istru­ 

zione, con '1a preghiera che vi porti tutto il suo 
Interessamento, e si Intenda, nel suo amore per 
gli studi e per la giustizia, col suo collega Guar­ 
dasigilli. 
E si intenda pure col n11111.-t1·0 delle finanze, 

afllnchè il compenso non reati, quale è attual­ 
mente, una vera h-r islone. 
Con qual coraggìo e con quale speranza vo­ 

lete che fondiamo una scuola per trarne dei 
buoni periti, quando questi, per l' opera loro 
spesso ingrata, implicante responsabilità, studio 
e fatica, si attenderanno un compenso che non 
si accorderebbe all'ultimo operaio? 
Io mi proposi molte volte di nprire un corsÒ 

teorico-pratico a Padova per preparare giovani 
all' ufficio di perito. l\Ia la mia buona volontà, 
la mia azione di propaganda innocente naufra­ 
garono davanti alla mancanza di aspiranti. C'era 
da attendersi questa dcl usìoue, che non è sol­ 
tanto mia, ma di molti miei colleghi, che pro­ 
posero il medesimo intento. Avviare i giovani a 
nuovi studi implicanti fatica e spesa, senza pro­ 
messa di un frutto più tardi, non deve parervi 
suprema ingenuità? 
Se 11011 si provvede a questa prosaica riforma, 

ogni altra riforma è minacciata di atrofia; e quei 
periti, che vagheggiamo come gli allenti alla. 
giustizia, saranno un desiderio nostro innocente, 
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e le aule dei tribunali, il che vuol dire la vita 
del diritto, saranno ancora il bottino <lei mestie­ 
ranti e degli inetti. Nè si allarmi il ministro 
delle finanze d'un possibile strappo alle finanze 
dello Stato con le mie proposte. Anche tripli­ 
cando le presenti nostre tariffe degli onorari, 
lo Stato non aumenterebbe le spese cornplesssìve, 
giacché verrebbero a risparmiarsi compensi 
per quei consulti, nuove perizie conseguenti 
all'insufficienza peritale presente. D'altra parte, 
non deve importare allo Stato la retta ammi­ 
nistrazione della giustizia, anche Re questa gli 
impone qualche sacrlfìcio in denaro r 
Un'ultima osservazione e pur essa d'indole 

lieta. Credo assai opportuna la proposta gene­ 
rica di una consultazione collegiale in qualche 
caso eccezionale. Pur esso taceva parte delle 
mie proposte tendenti appunto a prevenire gli 
abusi. l\Ia più che una Facoltà medica, riterrei 
più opportuno il voto d'una Commissione scien­ 
tifica, che, come quella della Germania, com­ 
posta di individualità compctentissirne e se­ 
dente nella capitale, risolvesse ogni dubbiezza 
insorta nelle perizie. Sarebbe un collegio con­ 
sulente, che nella sua altissima autorità. non 
solo troncherebbe le dubbiezze, ma renderebbe 
temeraria, vorrei dire assurda, l'opposizione 
nel dibattimento ~1os.<1a da qualcuna delle 
parti. 
Altre osservazioni di minore Importanza po­ 

trei muovere; mi riserbo di accennarlo più 
tardi nella sede più opportuna della discus­ 
sione. Basta vamì soffermarmi su quella che 
ritengo la questione fondamentale e contido 
che il Guardasigilli e la Commissione vorranno 
benevolmente accogllere questi miei appunti 
inspirati al solo desiderio di contribuire con 
tutte le mie forze a tener alto il prestigio della 
scienza e dare al diritto lu forma e la saldezza 
più moderna e più liberale. (Ap1wn1~11::io11i ci- 
1,'Ùii~i;11e). 
PRESIDF ..... ~TE. i'.; ora iscritto a parlare il se· 

natore Lucchini Luigi. 
LL"CCHIXI LUIGI. In considerazione del fatto 

che l'ora è già abbastanza tarda e che io do­ 
vrei intrattenere lungamente i colleghi, pre­ 
gherei che mi si consentisse di prendere la 
parola nella seduta di domani. 

Voci. SI, si, a domani. 
PRESIDEXTE. Allora il seguito della discus­ 

sione è rinviato alla seduta di domani. 
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Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato delle 
votazioni a scrutinio segreto: 

Votazione per la nomina di un segretario nel­ 
l'Ufficio di Presidenza: 

Senatori votanti . . . 122 
Maggioranza . . . 62 

Il senatore Biscarettl ebbe voti 75 
• Cara fa D'Andria. • 17 
• Pullè. . . • . 17 
• D'Ayala Valva • 2 
• Greppi • 1 
• Bettoul . • 1 

Schede bianche 10 
Proclamo eletto il senatore Biscaretti. 

Per la nomina di un componente della Com­ 
missione di finanze: 

Senatori votanti. 
:Maggioranza . • 

Il senatore Veronese 
• Torrigiani Filippo 

. . 125 
• . 63 
ebbe voti 59 

• 39 
10 Voti nulli 

Schede bianche . . . . 17 
Proclamo il ballottaggio tra senatori Ve- 

ronese e Torrigiani Filippo. 

Per la nomìu-i di un componente della Com­ 
missione per lii biblioteca i 

Senatori votanti. 
:Maggioranza ._ 

Il senatore l\fazzoni . 
• Ilodio . . 

. . 125 

.. 63 

ebbe voti 55 
• 30 

Voti nulli o dispersi. 
Schede bianche 
Proclamo il ballottaggio tra i senatori Maz­ 

zon i e Bodio. 

. 17 

. 17 

Votazione di ballottaggio per la nomina di 
tre commissari di vigilanza all' Amministra­ 
zione del Fondo per il culto: 

Senatori votanti. 
Maggioranza . • . . 

. . 121 
62 

ebbe voti 80 
• 56 
• 48 
• 42 
• 37 
• 35 

2 

Il senatore Fiocca A 

• :Fill-Astolfone . 
• Tommasini . 
• De Cesare 
• Torrigiani 
• Bcttoni . 

Voti nulli o dispersi 
Schede bianche . 18 
Proclamo eletti i senatori Fiocca, Fill-Astol­ 

fone, Tommasini. 

Leggo l'ordine dcl giorno per la seduta di 
domani alle ore l 5: 

· I. Votazione di ballottaggio per la nomina .,.-- a) di un componente della Commlssìons · 
di finanze; 

ù) di un componente della Commissione ·- 
per la biblioteca. 

II. Discussione dci seguenti disegni di legge: ···- · 
Nuovo Codice di procedura penale (N, 544- 

Seguito); 
Mcdìfìcazionì ali' ordinamento. giudiziario 

(N. 583); • 
Ordinamento dcl notariato e degli archivi 

notarili (N. 397); 
Ruolo organico dcl Corpo Reale delle fo­ 

reste (N. fi88); 
Contributo dello Stato alla previdenza con­ 

.tro la disoccupazione involontaria (N. 3ti0). 
La seduta è sciolta (ore 17 .30 

Lioenzia.to per le. ate.mpa. U 5 ma.rzo 1912 (ore 11). 
Avv. EDOARDO GALLISA 

Di...,tlore del!' t:fficio dei Reaoconli delle sedute pubbliche. 

·- 125 


